Omelia per la IV domenica dopo Pasqua.
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“E’ meglio per voi che io vada, perché…. Se io vado manderò a voi lo Spirito di verità. E quando verrà lui confuterà il mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio”. (Vangelo di Giovanni).

Con queste parole Gsù ha promesso di mandare lo Spirito di verità, il quale deve confutare il mondo, giudicarlo, rinfacciarli i peccati, specialmente quelli contro la giustizia.

Va tenuto conto che la Chiesa, in quanto fa parte del mondo, deve accettare per prima di essere giudicata dallo Spirito di verità, altrimenti le sue sono parole vane.

Gesù mantiene le sue promesse per tutte le generazioni.

Ma dove troviamo oggi lo Spirito di verità promesso da Gesù?

Un vescovo brasiliano, ripieno di Spirito di verità, giudica il mondo di oggi, ne svela la profonda ingiustizia e invoca la rivoluzione delle strutture sociali.

Il testo che riportiamo è tratto da una conferenza tenuta nei

Giorni scorsi a Parigi da sua ecc.za monsignor Helder Camara,
arcivescovo di Recife in Brasile.

Mons. Camara è uno dei vescovi brasiliani più vivi e più

Conosciuti.

Ultimamente ha lasciato il suo palazzo arcivescovile ai poveri

Ed è andato ad abitare in un piccolo quartierino popolare.

“…Una prima osservazione, fondamentale, per ben comprendere la problematica della violenza, il mondo intero ha bisogno di una rivoluzione strutturale.

Rivoluzione necessaria innanzi tutto per il mondo sottosviluppato. Se infatti si guarda il mondo sottosviluppato sotto un qualsiasi angolo – economico, scientifico, politico, sociale, religioso – si arriva a capire che una revisione sommaria, superficiale, non basterebbe in alcun modo. Si deve arrivare – non temiamo la parola – a una rivoluzione strutturale.

Dal punto di vista economico, chi non sa che nei paesi sottosviluppati c’è il colonialismo interno, esiste cioè un piccolo gruppo di privilegiati del paese stesso la cui ricchezza è alimentata a spese della miseria di milioni di concittadini? E’ ancora un regime semifeudale: apparenza di vita patriarcale, in realtà privazione di diritti, situazione infra-umana e vera schiavitù.
I contadini – dei veri paria – non hanno accesso alla maggior parte della terra, che i grandi proprietari conservano utilizzata per la valorizzazione del domani.

Quando questa situazione si verifica in un continente come l’America latina, tutto cristiano, almeno di nome e di tradizione, si può misurare la responsabilità enorme che vi ha il cristianesimo. Senza dimenticare dei grandi esempi di dedizione, di sacrificio, e anche di eroismo, bisogna riconoscere che per il passato – e il pericolo esiste per il presente – noi cristiani latino-americani siamo gravemente responsabili per la situazione di ingiustizia e esistente nel continente. Noi abbiamo accettato la schiavitù degli indii e la schiavitù degli africani; ed ora, abbiamo forse parlato abbastanza forte e chiaro ai latifondisti, ai grandi e ai potenti, oppure chiudiamo gli occhi e li aiutiamo a conservare una buona coscienza, quando cercano di coprire clamorose ingiustizie con elemosine per la costruzione delle chiese, (spesso scandalosamente grandi e ricche, in contrasto visibile con la miseria circostante) o con elemosine per le nostre opere sociali? In pratica, non abbiamo dato a Carlo Marx una parvenza di ragione, presentando agli sfruttati e ai rifiutati un cristianesimo passivo, alienato e alienante, davvero un  “oppio per le masse “? E tuttavia il cristianesimo è lì, pieno di esigenze di giustizia e di fraternità. Il cristianesimo è lì con il suo messaggio di redenzione eterna, ma anche come fermento di sviluppo integrale, compreso lo sviluppo economico, perché la Sacra Scrittura insegna che Dio ha voluto l’uomo a sua immagine e somiglianza, e l’ha incaricato di dominare la natura e di completare la creazione.
Ciò che dico dell’America latina si può, presso a poco, dirlo a proposito di tutto il mondo sottosviluppato, che ha veramente bisogno di una rivoluzione strutturale.

Ma la rivoluzione strutturale è non meno necessaria anche al mondo sviluppato. Oggi l’85%, domani il 90% della popolazione vive nella miseria, per rendere possibile il super-confort del 15% - del 10% domani – della popolazione. Chi non comprende dunque l’esigenza di una rivoluzione strutturale nel mondo sviluppato?

Seconda osservazione: c’è una violenza già in atto nel mondo. Nel momento di chiedersi se la rivoluzione strutturale di cui il mondo ha bisogno suppone, necessariamente, la violenza, bisogna osservare che la violenza esiste già. Esiste nel mondo sottosviluppato: le masse, in situazione infra-umana, sono violentate da piccoli gruppi di privilegiati, di potenti. Il “diritto” è troppo spesso un mezzo di violenza contro i meno forti, o resta scritto solo nei testi delle Dichiarazioni.

Ma la violenza esiste anche nel mondo sviluppato e da parte del mondo sviluppato verso il mondo sottosviluppato.

Di fronte a questa triplice violenza – all’interno dei pesi sottosviluppati; all’interno dei paesi sviluppati; da parte dei paesi sviluppati contro i paesi sottosviluppati – si arriva a capire che si pensi, che si parli, che si agisca in termini di violenza liberatrice, di violenza redentrice.

Se i potenti del mondo sottosviluppato non hanno il coraggio di sbarazzarsi dei loro privilegi e di fare giustizia a milioni di uomini in situazione infra-umana; se i governi fanno delle riforme che restano sulla carta, come frenare la gioventù che va al radicalismo e alla violenza?
Permettetemi l’umile coraggio di prendere posizione: io rispetto coloro che, in coscienza, si sono sentiti obbligati per la violenza, non la violenza troppo facile dei “guerriglieri” da salotto, ma di coloro che hanno mostrato la loro sincerità con il sacrificio elle loro vite. Mi sembra che le memorie di Camillo Torres e di Che Guevara meritino tanto rispetto quanto quella del pastore Martin Luther King; - io accuso i veri operatori di violenza, tutti quelli che, per egoismo, feriscono la giustizia e impediscono la pace; -la mia vocazione personale è di pellegrino della pace, seguendo l’esempio di Paolo VI: personalmente io preferisco essere ucciso che uccidere. Questa posizione personale si basa sul vangelo.
Tutta una vita di sforzi per comprendere e vivere il vangelo mi porta alla convinzione profonda che il vangelo, se può e se deve essere chiamato rivoluzionario, è nel senso che esige una conversione profonda di ciascuno di noi. Noi non abbiamo il diritto di chiuderci nell’egoismo; noi dobbiamo aprirci all’amore di Dio e all’amore degli uomini. Ma basta pensare alle Beatitudini – quintessenza del messaggio evangelico – per scoprire che la scelta per il cristiano sembra chiara: noi siamo dalla parte della non-violenza, che non è affatto una scelta di debolezza e di passività. Significa credere, ben più che nella forza delle guerre, delle uccisioni e dell’odio, nella forza di verità, della giustizia, dell’amore”.
